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Processo Resilienza, fra i 18 imprenditori che avevano denunciato ora c’è chi si costituisce parte civile. Morto di Covid uno dei Lo Presti

Pizzo al Borgo, otto chiedono il conto
Le vittime delle estorsioni e le associazioni che le sostengono affrontano in aula i 37 imputati

Ventotto anni fa l’uccisione a Brancaccio del prete divenuto Beato: l’omelia dell’arcivescovo in Cattedrale

Il martirio di don Puglisi, Lorefice: resistette senza cedere

Leopoldo Gargano

Avevano denunciato in 18, al proces-
so chiedono di costituirsi parte civile
in 8. Si è più che dimezzato il numero
di commercianti e imprenditori che
hanno accusato gli estorsori della co-
sca del Borgo Vecchio, ma in ogni caso
è un risultato importante. In una del-
le zone a più alta densità mafiosa del-
la città, c’è chi si schiera apertamente
contro i boss e non ha paura di chie-
dergli il conto. E così se dovessero es-
sere condannati, saranno loro a do-
vere mettere mano al portafoglio, in-
vece delle loro vittime. È il primo con-
creto risultato dell’udienza prelimi-
nare che si è svolta ieri mattina
nell’aula bunker di Pagliarelli contro
37 presunti affiliati e fiancheggiatori
del clan che avrebbe estorto, o co-
munque tentato di estorcere, tutti
quelli che gestivano attività econo-
miche nella zona. Ad iniziare dalle
imprese edili, impegnate spesso in la-
vori di ristrutturazione, in un’area re-
sidenziale, a ridosso di via Libertà e
via Ruggero Settimo. Vennero indivi-
duati dai carabinieri e dai pm della
direzione distrettuale alla fine dello
scorso anno nelle operazioni «Resi-
lienza», con due diverse tornate di ar-
resti. Un nome che la diceva lunga
non solo sulle capacità dell’o rg a n i z -
zazione di resistere ad arresti e seque-
stri patrimoniali, sfornando sempre
nuovi boss e picciotti, ma anche sul
nuovo atteggiamento di titolari di
imprese e negozi alcuni dei quali
(non tutti), non sono più disposti a
farsi spennare dagli emissari del piz-
zo senza accennare la minima reazio-
ne.

Di questi 37 imputati, solo tre han-
no scelto il rito ordinario, mentre gli
altri hanno già anticipato durante
l’udienza di ieri davanti al gup Dona-
ta Di Sarno che chiederanno il rito ab-
breviato. Domani mattina saranno
formalizzato le richieste e si deciderà
sulle ammissioni delle parti civili. Ec-
co i nomi di chi ha scelto l’a b b rev i a t o :
Paolo Alongi, Gianluca Altieri, Giaco-
mo Marco Bologna, Giovanni Bronzi-
no, Francesco Paolo Cinà, Domenico
Canfarotta, Giuseppe D’Angelo, Ni-
colò Di Michele, Marcello D’India,
Davide Di Salvo, Antonino Fortuna-
to, Giuseppe Gambino, Gaspare Giar-
dina, Giovanni Giordano, Salvatore
Guarino, Danilo e Jari Massimiliano
Ingarao, Filippo Leto, Matteo Lo Mo-
naco, Giuseppe Lo Vetere, Vincenzo
Marino, Pietro Matranga, Francesco
Mezzatesta, Angelo Monti, Girolamo
Monti, Emanuel Sciortino, Marilena
Torregrossa, Vincenzo Vullo, Giovan-
ni Zimmardi. Con il rito ordinario in-
vece ci sono soltanto Carmelo Cange-
mi, Pietro Cusimano e Ignazio Sir-
chia. Non ha ancora deciso invece
Salvatore Buongiorno, l’o rg a n i z z a t o -
re delle feste di piazza, tutt’ora dete-
nuto, che viene considerato vicino a
Cosa nostra. Tra coloro che hanno
optato per l’abbreviato il capo ultrà,
Giovanni Giordano, detto Johnny,
(difeso dall’avvocato Giovanni Ca-
stronovo), per il quale la Procura ha
chiesto due volte l’arresto, respinto
prima dal gip e poi dal Riesame. Un
indagato è deceduto a causa del Co-
vid, si tratta di Tommaso Lo Presti, il
cugino omonimo del boss di Porta
Nuova. E pure Giorgio Mangano ha il
Covid, la sua posizione è stata stral-
ciata se ne riparlerà il 5 ottobre.

L’inchiesta oltre a fare luce sul rac-
ket, ha svelato il controllo della feste
di piazza al Borgo, la vicinanza degli
ambienti mafiosi ad alcuni cantanti
neomelodici, la gestione del traffico
di droga ed il ruolo di Cosa nostra nel-
le beghe tra tifosi rosanero. Temi già

trattati in passato, ma fa sempre un
certo effetto sentire il figlio di un ma-
fioso (Jari Massimiliano Ingarao) che
consiglia all’amico cantante, Niki
Pandetta, di tatuarsi Falcone e Bor-
sellino sulla pelle per non avere più
problemi con le autorità. Una «disin-

voltura» probabilmente figlia dei
tempi.

A capo della cosca del Borgo ci sa-
rebbe stato uno dei tanti mafiosi scar-
cerati, Angelo Monti uscito dalla cel-
la tre anni fa e subito tornato a guida-
re il clan. Anche questo un classico

nelle vicende mafiose, il boss che do-
po il carcere, ritorna in circolazione
ancora più potente e deciso di prima.

Scalpore fece inoltre la collabora-
zione di tanti commercianti, ben 18
sui 22 avvicinati dagli estorsori, che
ammisero tutto ai carabinieri. Alcuni
in modo spontaneo, registrando per-
fino le richieste di denaro, altri dopo
essere stati convocati in caserma. Due
esercenti che hanno denunciato e
adesso si sono costituti parte civile e
sono stati assistiti da Addiopizzo.

«Il processo Resilienza rappresen-
ta un fatto senza precedenti: per la
prima volta il fenomeno della de-
nuncia collettiva vede coinvolto un
cospicuo numero di commercianti e
imprenditori nel quartiere Borgo
Vecchio - si legge in una nota di Ad-
diopizzo -. Nel processo abbiamo
chiesto di costituirci parte civile, as-
sieme ad alcune vittime che nei loro
cantieri edili erano state oggetto di
diversi tentativi di estorsione. È stato
grazie a un percorso di ascolto e so-
stegno portato avanti assieme alle
vittime, che è maturata la scelta di chi
si è opposto e non si è piegato alle ri-
chieste di estorsione. Si è oramai con-
solidato un sistema di tutela e sup-
porto in grado di assicurare le condi-
zioni migliori nei confronti di chi de-
nuncia».

Denunce e arresti hanno prodotto
un risultato importante, ma per il
movimento occorre che «la politica
investa su aree come Borgo Vecchio,
attraversate da profonde sacche di
povertà e degrado e in cui diritti come
quello alla casa, al lavoro, all’ist ruzio-
ne e alla salute restano un miraggio
per molti, purtroppo troppi».
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Operazioni Resilienza 1 e 2. Una delle intercettazioni eseguite dai carabinieri

«Nasce e muore nel giorno
in cui la Chiesa si ferma
e ammira la Madre di Dio»

Luigi Ansaloni

Ventotto anni da quegli spari a Bran-
caccio, da quelle pallottole che incon-
sapevolmente cambiarono la storia di
una città, e forse non solo. Diecimila-
duecentoventi giorni dal martirio di
un prete ucciso, che adesso è Beato
Giuseppe P i no Puglisi, presbitero del-
la Chiesa palermitana, parroco di San
Gaetano, ucciso dalla mafia la sera del
15 settembre 1993. Il messaggio della
sua morte è ancora forte, troppo forte,
e le parole del messaggio offerto

dall’arcivescovo, monsignor Corrado
Lorefice, durante la celebrazione eu-
caristica in Cattedrale per fare memo-
ria, risuonano nella loro potenza.

L’omelia della messa di Lorefice è
appassionata, dato che è dedicata al
prete martire: «“St are” - continua il
prelato - è inoltre contrapposto a “ca -
d e re ”, evocando così la capacità di re-
sistenza». Con l’arcivescovo c’era an-
che la comunità parrocchiale di San
Gaetano, guidata dal parroco Mauri-
zio Francoforte. «Nella prima lettera
ai Corinzi, capitolo 10, versetti 12-13 -
ha sottolineato Lorefice - l’immagine
dello stare in piedi, antitetico a cadere,
richiama proprio la resistenza nella
prova». Puglisi, secondo i suoi assassi-
ni, i pentiti Salvatore Grigoli e Gaspare

Spatuzza, si aspettava l’omicidio, ac-
colse i finti rapinatori con un sorriso:
«Me lo aspettavo», furono le sue ulti-
me parole. Cadde ma resistette di
fronte alla massima prova: la morte
violent a.

«Nel contesto della crocifissione di
Cristo - chiosa Lorefice - si evoca la fe-
deltà nell’ora della prova, una fedeltà
che si contrappone al venir meno, al
cadere di tutti gli altri. Gesù sta tra i
crocifissi e i vinti della storia, per ri-
scattare la loro storia condividendola
nell’unica cifra di un amore fino a dare
la vita».

Continua Lorefice nella sua omelia
ricordando che il prete divenuto Bea-
to fu ucciso nel giorno del 56° com-
pleanno: «Nasce e muore nel giorno

in cui la Chiesa, dopo avere contem-
plato il 14 settembre la Croce gloriosa
del Cristo umiliato e trafitto, il 15 si
ferma e ammira la madre: stabat Ma-
ter dolorosa iuxta crucem. Puglisi rina-
sce alla vita eterna presso la Croce, an-
che lui trafitto con il Trafitto del Gol-
gota, l’Amore crocifisso. Con lui si rin-
vigorisce la Chiesa dei discepoli che fi-
no in fondo stanno presso la Croce del
Signore e Maestro. Questa data, insie-
me a quella del 21 ottobre, memoria
liturgica del Beato Pino, deve segnare
sempre più la coscienza della nostra
Chiesa locale». Al termine della cele-
brazione, un momento di raccogli-
mento davanti alla tomba del Beato
Puglisi e la composizione un fiore per
3P. ( * L A N S* ) © RIPRODUZIONE R I S E RVATAArcive scovo. Corrado Lorefice

«Se noi siamo migliori lo
dobbiamo anche al suo
sacrificio». Gli altri ricordi

«Un prete minuto che, con il suo sor-
riso, ha fatto tremare i boss e cambia-
to la vita degli abitanti di un intero
quartiere. Un gigante, il Beato e mar-
tire Pino Puglisi, che ha fatto del suo
semplice esempio lezione e monito
ancora oggi attuali». Lo dice il presi-
dente della Regione, Nello Musume-
ci, nel ventottesimo anniversario
dell’assassinio di don Pino Puglisi. È
uno dei numerosi messaggi lanciati
per ricordare il sacerdote ucciso a
Brancaccio il 15 settembre 1993 su or-
dine dei fratelli-boss stragisti Filippo

e Giuseppe Graviano. Dava fastidio la
sua opera di rinnovamento pastorale
e la vicinanza ai bambini, ai poveri,
agli ultimi.

« L’esperienza umana e pastorale
di padre Pino Puglisi guida il percorso
di rinascita della città - commenta il
sindaco, Leoluca Orlando -. Un’espe -
rienza interrotta dalla violenza ma-
fiosa ma non per questo più debole.
U n’esperienza che oggi continua a
camminare sulle gambe di tante don-
ne e uomini che ogni giorno s’impe -
gnano per affermare legalità e diritti.
Padre Pino Puglisi, persona straordi-
nariamente normale, ha trasformato
un atto di morte in un atto di vita».

«Se siamo migliori, se questa è una
città migliore - aggiunge il missiona-

rio laico Biagio Conte - lo dobbiamo
anche al suo sacrificio. In Padre Pino
ricordiamo un buon uomo, un buon
cittadino e un buon pastore religioso
che ha contribuito e fatto tanto bene
per la città e per tutta l’umanit à».
L’anima della Missione Speranza e
Carità, che anche nel nome di don Pi-
no accoglie circa 400 persone disagia-
te, si trova in una grotta in montagna
da 69 giorni, in penitenza e preghiera.
Si nutre solo di pane e acqua e talvolta
di un po’ di miele. La triste e tragica ri-
correnza dell’omicidio Puglisi coinci-
de, ricorda Fratel Biagio, «tristemente
con quanto avvenuto in Lombardia,
dove fu ucciso padre Roberto Malge-
sini», assassinato un anno fa da un
migrante che assisteva.

C’è anche il ricordo del ministro
dell’Interno: «Don Pino Puglisi - dice
Luciana Lamorgese - era una straor-
dinaria figura che ha pagato con la vi-
ta il suo instancabile impegno evan-
gelico e sociale a favore dei giovani e
che per il suo sommo sacrificio è stato
beatificato. La passione per l’educa -
zione e la sua attenzione alle dinami-
che sociali hanno portato don Pino a
impegnarsi nel quartiere Brancaccio,
uno dei più difficili, nel quale tra l’al -
tro era nato. È stato a fianco dei bam-
bini e dei ragazzi per evitare che finis-
sero nella rete mafiosa e per indicare
loro un percorso di riscatto fondato
sulla fede, su autentici valori civici e
sul rispetto della legalità». ( * L A N S* )
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Il pensiero del missionario laico anche per il sacerdote lombardo assassinato da un migrante che assisteva

Fratel Biagio: «3P» e don Malgesini, uccisi lo stesso giorno

Il murale. Don Pino Puglisi F U CA R I N I

Angelo Monti Jari Massimiliano Ingarao Filippo Leto


